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PREMESSA: RIFERIMENTI NORMATIVI E SPECIE INTERESSATE 

 
¦ƴƻ ŘŜƎƭƛ ƻōōƭƛƎƘƛ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ Ŝ ƛƳǇŜƎƴŀǘƛǾƛ ŎƘŜ ŘŜǊƛǾŀƴƻ Řŀƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ фнκпоκ/99 όά5ƛǊŜǘǘƛǾŀ 
IŀōƛǘŀǘέύΣ ŀǘǘǳŀǘŀ ƛƴ Ǿƛŀ ǊŜƎƻƭŀƳŜƴǘŀǊŜ Ŏƻƭ 5ΦtΦwΦ ортκмффт Ŝ ǎΦƳΦƛΦΣ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ 
dello stato di conservazione delle specie di interesse comunitario. Ai sensi degli articoli 11 e 17 
ŘŜƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀΣ ƻƎƴƛ ǎŜƛ ŀƴƴƛΣ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛ {ǘŀǘƛ ƳŜƳōǊƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀΣ ŝ 
chiamata a trasmettere alla Commissione europea competente i risultati del monitoraggio; le 
Regioni e le Province autonome contribuiscono alla rendicontazione fornendo allo Stato rapporti 
annuali sullo stesso argomento (D.P.R. 357/1997 e s.m.i, art. 13).  
 
Nel gennaio 2014, il aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩ!ƳōƛŜƴǘŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ¢ǳǘŜƭŀ ŘŜƭ ¢ŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ ŘŜƭ aŀre (MATTM) e 
ƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ {ǳǇŜǊƛƻǊŜ ǇŜǊ ƭŀ tǊƻǘŜȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ wƛŎŜǊŎŀ !ƳōƛŜƴǘŀƭŜ όL{tw!ύ Ƙŀƴƴƻ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ά[ƛƴŜŜ 
guida per le Regioni e Province autonome in materia di monitoraggio delle specie e degli habitat di 
ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛƻέΣ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŎƘŜ delinea crƛǘŜǊƛ Ŝ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ ǇŜǊ ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ 
pianificazione del monitoraggio in previsione delle future rendicontazioni. 
Ci si attende ora che si instauri un significativo e regolare flusso di dati di monitoraggio fra 
Regioni/Province autonome e MATTM, su cui basare la prossima rendicontazione, relativa al 
periodo 01/01/2013-31/12/2018. Se così non fosse, e la rendicontazione nazionale non risultasse 
ŀŘŜƎǳŀǘŀ ŀƛ ǊŜǉǳƛǎƛǘƛ ǎǘŀōƛƭƛǘƛ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛƻΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ǊƛǎŎƘƛŜǊŜōōŜ ƭŀ ǇǊƻŎŜŘǳǊŀ ŘΩƛƴŦǊŀȊƛƻƴŜ 
per violazione del diritto comunitario o omessa attuazione degli obblighi europei. In caso di 
condanna e sanzionamento è previsto il diritto di rivalsa dello Stato nei confronti delle 
Regioni/Province autonome inadempienti (L. 234/2012, art. 43); tali Amministrazioni, a loro volta, 
potrebbero chiedere conto ai dirigenti responsabili del danno erariale cagionato.  
 
Parametri demografici e dati distributivi sono i principali elementi su cui si fonda la valutazione 
dello stato di conservazione di una specie, sia essa intesa come valutazione del rischio di 
estinzione, come avviene nelle Liste Rosse, sia in termini comparativi, come richiesto nelle 
rendicontazioni della Direttiva Habitat, in cui ci si confronta con la condizione di riferimento 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ Řŀƭƭƻ άǎǘŀǘƻ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŦŀǾƻǊŜǾƻƭŜέΦ [Ŝ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŘŜǾƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǊŀŎŎƻƭǘŜ 
lungo periodi pluriennali adeguati e, nella procedura di valutazione, integrate da considerazioni 
parallele circa la disponibilità di habitat, i fattori che hanno condizionato lo stato della specie e le 
eventuali minacce che si prevede lo influenzeranno in futuro.    
Le Linee guida MATTM-L{tw! ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀƴƻ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŎƘŜ ǎƛŀƴƻ ŀŘƻǘǘŀǘƛ ǇǊƻǘƻŎƻƭƭƛ Řƛ 
ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ ŜŦŦƛŎŀŎƛ Ŝ ŎƘŜ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǾŜƴƎŀƴƻ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀǘŜ ǊŀȊƛƻƴŀƭƳŜƴǘŜΣ ŎƻƻǊŘƛƴŀƴŘƻ ƭΩazione 
dei diversi soggetti coinvolti col fine di massimizzare i risultati ottenibili con le risorse a 
ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜΦ  wŀŎŎƻƳŀƴŘŀƴƻΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ Řƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ǇǊƛƻǊƛǘŁ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻΣ ŘŀƴŘƻ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ 
precedenza, fra le specie da monitorare, a quelle che versano in precario stato di conservazione o 
per le quali si dispone di informazioni inadeguate alla valutazione dello stato di conservazione. 
    
Tutte le specie di chirotteri italiani (tab. 1) sono oggetto delle disposizioni di monitoraggio della 
Direttiva e a ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ŜǎǎŜΣ ƛƴŎƭǳǎŀ ƴŜƭƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ LLΣ ŝ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ƛƳǇƭƛŎƛǘŀƳŜƴǘŜ ǇǊƛƻǊƛǘŁ 
ŘΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƎƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ, esigenza che trova 
conferma nelle valutazioni espresse nŜƭ ǘŜǊȊƻ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǎǳƭƭΩŀǘǘǳŀȊƛone della Direttiva. 
Resoconti che implicano la disponibilità di dati distributivi, demografici e inerenti ai fattori che 
ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀƴƻ ƭƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƘƛǊƻǘǘŜǊƛ ǎƻƴƻ ƛƴƻƭǘǊŜ ǇŜǊƛƻŘƛŎŀƳŜƴǘŜ ǊƛŎƘƛŜǎǘƛ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ 
in quanto Parte contraente di aƭǘǊŜ ƴƻǊƳŀǘƛǾŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛ Ŝ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŘŜƭƭΩ!ŎŎƻǊŘƻ ǎǳƭƭŀ 
conservazione delle popolazioni di pipistrelli europei (EUROBATS).  
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[ΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŀƭƛ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŝ ŀŎŎǊŜǎŎƛǳǘŀ Řŀƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƛ ŎƘƛǊƻǘǘŜǊƛ ǎƻƴƻ 
ƛƴŘƛŎŀǘƻǊƛ ŜŎƻƭƻƎƛŎƛ Ŝ άǎǇŜŎƛŜ ƻƳōǊŜƭƭƻέΥ ƳƻƴƛǘƻǊŀǊƴŜ ƭƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎŜ ŀƭƭŀ 
conoscenza dello stato degli ecosistemi e mantenerlo in condizione soddisfacente determina 
ōŜƴŜŦƛŎƛ Řƛ Ŏǳƛ ǎƛ ŀǾǾŀƴǘŀƎƎƛŀƴƻ ŀƴŎƘŜ ƳƻƭǘŜ ŀƭǘǊŜ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛ ŘŜƭƭŜ ōƛƻŎŜƴƻǎƛ Ŝ ƭΩǳƻƳƻ ǎǘŜǎso 
(Jones et al., 2009; Kunz et al., 2011). Per gli stessi motivi, lo stato di conservazione dei chirotteri 
rappresenta un riferimento importante per misurare il conseguimento degli obiettivi previsti dalla 
Strategia Nazionale e dalla Strategia Europea per la Biodiversità. 
 
Tab. 1.  Specie di chirotteri attualmente segnalate in Italia (si tenga conto dei problemi tassonomici accennati nelle 
note) e loro posizione nelle normative internazionali che impegnano il Paese ad attuare misure di tutela e azioni di 
monitoraggio. 
Convenzione di Berna: ƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ LL ŝ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭŜ ǎǇŜŎƛŜ Řƛ Ŧŀǳƴŀ ǊƛƎƻǊƻǎŀƳŜƴǘŜ ǇǊƻǘŜǘǘŜΣ ƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ LLL ŀƭƭŜ ǎǇŜŎƛŜ Řƛ 
fauna protette.   
Convenzione di Bonn: ƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ LL ŝ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭŜ ǎǇŜŎƛŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŜ ƛƴ ǇǊŜŎŀǊƛƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴe, per la cui tutela 
ŘŜǾƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǎǘƛǇǳƭŀǘƛ ŀŎŎƻǊŘƛ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛΦ  [Ω!ŎŎƻǊŘƻ ǎǳƭƭŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛ Řƛ ŎƘƛǊƻǘǘŜǊƛ ŜǳǊƻǇŜƛ 
(EUROBATS) è uno di questi. 
5ƛǊŜǘǘƛǾŀ фнκпнκ/99Υ ƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ LL è relativo alle ǎǇŜŎƛŜ ŀƴƛƳŀƭƛ Ŝ ǾŜƎŜǘŀƭƛ ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ comunitario la cui conservazione 
ǊƛŎƘƛŜŘŜ ƭŀ ŘŜǎƛƎƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ ȊƻƴŜ ǎǇŜŎƛŀƭƛ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ L± alƭŜ ǎǇŜŎƛŜ ŀƴƛƳŀƭƛ Ŝ ǾŜƎŜǘŀƭƛ ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ 
comunitario che richiedono una protezione rigorosa. 

 
Convenzione di 

Berna 
(allegati) 

Convenzione 
di Bonn 
(allegati) 

Accordo cons. 
pop. pipistrelli 

europei 

Direttiva 
92/43/CEE 
(allegati) 

Rinolofo euriale (Rhinolophus euryale) II II Inclusa II, IV 

Rinolofo maggiore (Rhinolophus ferrumequinum) II II Inclusa II, IV 

Rinolofo minore (Rhinolophus hipposideros) II II Inclusa II, IV 

Rinolofo di Mehely (Rhinolophus mehelyi) II II Inclusa II, IV 

Vespertilio di Alcatoe (Myotis alcathoe)
 1
 II II Inclusa IV 

Vespertilio di Bechstein (Myotis bechsteinii) II II Inclusa II, IV 

Vespertilio di Blyth (Myotis blythii)= Vespertilio di 
Monticelli (M. oxygnathus)
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II II Inclusa II, IV 

Vespertilio di Brandt (Myotis brandtii) II II Inclusa IV 

Vespertilio di Capaccini (Myotis capaccinii) II II Inclusa II, IV 

Vespertilio di Daubenton (Myotis daubentonii)
 3
 II II Inclusa IV 

Vespertilio smarginato (Myotis emarginatus) II II Inclusa II, IV 

Vespertilio maggiore (Myotis myotis)
 4
 II II Inclusa II, IV 

Vespertilio mustacchino (Myotis mystacinus)
5
 II II Inclusa IV 

Vespertilio gruppo di Natterer (Myotis nattereri complex)
6
 II II Inclusa IV 

Vespertilio maghrebino (Myotis punicus)
 7
 II II Inclusa IV

7
 

Pipistrello albolimbato (Pipistrellus kuhlii)
 8
 II II Inclusa IV 

Pipistrello di Nathusius (Pipistrellus nathusii) II II Inclusa IV 

Pipistrello nano (Pipistrellus pipistrellus)
 9
 III II Inclusa IV 

Pipistrello pigmeo (Pipistrellus pygmaeus)
 10

 II II Inclusa IV 

Nottola gigante (Nyctalus lasiopterus) II II Inclusa IV 

Nottola di Leisler (Nyctalus leisleri) II II Inclusa IV 

Nottola comune (Nyctalus noctula) II II Inclusa IV 

Pipistrello di Savi (Hypsugo savii)
 11

 II II Inclusa IV 

Serotino di Nilsson (Eptesicus nilssonii)
 12

 II II Inclusa IV 

Serotino comune (Eptesicus serotinus)
 13

 II II Inclusa IV 

Serotino bicolore (Vespertilio murinus)
 
 II II Inclusa IV 

Barbastello (Barbastella barbastellus) II II Inclusa II, IV 

Orecchione comune (Plecotus auritus)
 14

 II II Inclusa IV 

Orecchione meridionale (Plecotus austriacus)
 15

 II II Inclusa IV 

Orecchione alpino (Plecotus macrobullaris)
 16

 II II Inclusa IV 

Orecchione sardo (Plecotus sardus)
 17

 II II Inclusa IV 

Orecchione di Gaisler (Plecotus gaisleri)
 
e/o Orecchione dei 

Balcani (Plecotus kolombatovici) 
18

 
II II Incluse IV 

Miniottero (Miniopterus schreibersii) II II Inclusa II, IV 

Molosso di Cestoni (Tadarida teniotis) II II Inclusa IV 



4 

 

NOTE 
1 
Recentemente distinta da M. mystacinus grazie ad indagini genetiche (Helversen et al., 2001).

 

2 
Lanza (2012), seguendo Simmons (2005), utilizza la denominazione M. oxygnathus sulla base di evidenze genetiche 
ŀǘǘŜǎǘŀƴǘƛ ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ ŘƛǎǘŀƴȊŀ ƎŜƴŜǘƛŎŀ ŘŜƎƭƛ ŜǎŜƳplari europei dai M. blythii asiatici; nelle normative e in larga parte 
della letteratura la specie è ancora citata come M. blythii Ŝ ƭΩŜǇƛǘŜǘƻ oxygnathus riferito al rango di sottospecie. 
Secondo le metodologie di classificazione su base genetica attualmente in uso non risulta discriminabile al livello 
specifico da M. myotis (si vedano ad esempio Mayer et al., 2007 e Galimberti et al., 2012), con cui può ibridarsi. 
3 
[ŀƴȊŀ όнлмнύ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ ǎŜ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ǎƛŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƛƭ ƳƻǊŦƻǘƛǇƻ nathalinae, di valore 

sistematico ancora oggetto di discussione.      
4
 Con le attuali metodologie di classificazione su base genetica non risulta discriminabile al rango specifico da 

M.blythii/oxygnatus (si vedano ad esempio Mayer et al., 2007 e Galimberti et al., 2012), con cui può ibridarsi.    
5 

Taxon caratterizzato da elevata variabilità morfologica e molecolare.  Da esso è stata recentemente separata M. 
alcathoe, ma è possibile che nasconda ulteriori specie criptiche (Dietz et al., 2009; Lanza, 2012).  
6
 Studi genetici hanno dimostrato che gli esemplari italiani sono da attribuirsi a specie diversa da M. nattereri (Mayer 

et al., 2007; Salicini et al., 2008 e 2012) e che risultano fra loro distinguibili in due cladi, il cui rango tassonomico è 
ancora in discussione: Salicini et al. (2012) ǊƛŦŜǊƛǎŎƻƴƻ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ŜǎŜƳǇƭŀǊƛ ŀƭƭŀ άǎǇŜŎƛŜ !έ όŀǇǇŜƭƭŀǘƛǾƻ ǇǊƻǾǾƛǎƻǊƛƻΣ ƛƴ 
attesa della denominazione specifica) e suggeriscono che quelli ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘino una sottospecie 
diversa da quella degli ŜǎŜƳǇƭŀǊƛ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ Ŝ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ; Galimberti et al. (2012), che confermano la 
ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ άǎǇŜŎƛŜ !έ ǇŜǊ ƭΩLǘŀƭƛŀ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜΣ sostengono invece che ƴŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ Ŝ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ǎia 
presente ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ōǳƻƴŀ ǎǇŜŎƛŜ, provvisoriamente detta άǎǇŜŎƛŜ /έΦ  
7
 In passato confusi con M. myotis e M. blythii/oxygnathus, i άgrandi Myotisέ di Maghreb, Sardegna, Corsica e Malta 

sono stati successivamente attribuiti a M. punicus (si vedano in particolare Castella et al., 2000 e Simmons, 2005). Le 
differenze fra i crani evidenziate per via morfometrica da Evin et al. (2008) suggeriscono tuttavia che la popolazione 
sarda (assieme a quella corsa) possa essere differenziata a livello specifico dai M. punicus maghrebini. Aggruppabili 
con questi ultimi potrebbero invece essere gli esemplari di Lampedusa: su tale isola è stata in passato segnalata M. 
myotis, ma, come suggerito da Lanza (2012), appare biogeograficamente più probabile la presenza di M. punicus. 
!ƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƭƭΩŜƳŀƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ Habitat, M. punicus era confusa con M. blythii/oxygnathus; da  quando è 
ǎǘŀǘŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ōǳƻƴŀ ǎǇŜŎƛŜ ǾƛŜƴŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ ǳƴƛŎŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ L± όŎƘŜ Ŧŀ ƎŜƴŜǊƛŎƻ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ 
specie di microchirotteri, senza elencarle). Non essendoci motivi per ritenere il suo stato di conservazione migliore di 
quello di M. blythii/oxygnathus (pare piuttosto il contrario), per il principio di precauzione sarebbe più corretto 
considerarla anche in allegato II.  Tale considerazione vale sia che venga confermata ƭΩŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ŜǎŜƳǇƭŀǊƛ 
sardi a M. punicus sia (e a maggior ragione!) se questi dovessero risultare appartenenti a specie diversa. 
8 

Necessitano indagini genetiche, in particolare per chiarire la posizione sistematica degli esemplari sardi e siciliani 
όάkuhlii/desertiέΥ ŎŦǊΦ ±ŜƛǘƘ et al., 2011).   
9
 Fino ad epoca recente sono stati attribuiti a questa specie anche gli esemplari di P. pygmaeus.  La situazione 

tassonomica di P. pipistrellus è tuttavia ancora problematica: necessitano ulteriori indagini, in particolare per chiarire 
ƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǎƛǎǘŜƳŀǘƛŎŀ ŘŜƎƭƛ ŜǎŜƳǇƭŀǊƛ ǎŀǊŘƛ Ŝ ǎƛŎƛƭƛŀƴƛ όάŀǇƭƻǘƛǇƻ LLέΥ ŎŦǊΦ ±ŜƛǘƘ et al., 2011).

 

10 
Distinta da P. pipistrellus grazie ad indagini bioacustiche e genetiche (Barratt et al., 1997).

 

11 
H. savii è segnalata sul complessivo territorio italiano, ma Veith et al. (2011) hanno individuato in Sardegna e Sicilia 

la presenza di aplotipi affini aƭƭΩentità nordafricana recentemente proposta come buona specie, distinta da H. savii, e 
provvisoriamente denominata H. cf. darwinii (Mayer et al., 2007). Si attende la conferma e la denominazione 
definitiva della specie. 

 

12
 Con le attuali metodologie di classificazione su base genetica non risulta discriminabile al rango specifico da E. 

serotinus  (si vedano ad esempio Mayer et al., 2007 e Galimberti et al., 2012), da cui si distingue invece nettamente 
dal punto di vista morfologico.

 

13
 Con le attuali metodologie di classificazione su base genetica non risulta discriminabile al rango specifico da E. 

nilssonii  (si vedano ad esempio Mayer et al., 2007 e Galimberti et al., 2012), da cui si distingue invece nettamente dal 
punto di vista morfologico. 
Lanza (2012) sottolinea ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƛ ǎƛǎǘŜƳŀǘƛŎƛΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎǳƎƭƛ ŜǎŜƳǇƭŀǊƛ ǎŀǊŘƛΣ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴŘƻ 
differenze nella morfologia esterna di questi ultimi rispetto ad esemplari di altre regioni italiane. 

 

14
 Il genere Plecotus è stato oggetto di recenti revisioni sistematiche che hanno portato alla scoperta di varie specie 

criptiche. Degli esemplari precedentemente attribuiti a P. auritus, parte di quelli ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ apparteneva 
invece a P. macrobullaris e parte di quelli sardi a P. sardus. Necessitano ancora indagini, in particolare per chiarire il 
rango tassonomico del clade sardo di auritus (Mayer et al., 2007). 

 

15
 Degli esemplari attribuiti a P. austriacus prima delle recenti revisioni sistematiche, parte Řƛ ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ 

settentrionale apparteneva invece a P. macrobullaris e parte di quelli sardi a P. sardus. 
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16 
Prima confusa con altre specie del genere Plecotus, è stata recentemente riconosciuta buona specie (Kiefer e Veith, 

2001). Necessitano indagini per appurare se le differenze genetiche riscontrate fra esemplari orientali e occidentali 
abbiano significato sottospecifico (P. macrobullaris macrobullaris e P. macrobullaris alpinus) o specifico (P. 
macrobullaris e P. alpinus) (per una sintesi al riguardo si veda Lanza, 2012); ƴŜƭƭΩItalia nordorientale risultano segnalate 
entrambe le entità.  
17

 Riconosciuta buona specie solo recentemente (Mucedda et al., 2002). 
 

18 
Queste due specie sono considerate congiuntamente poiché almeno una di esse (non vi è certezza assoluta su 

quale) è presente in territorio italiano e forse lo sono entrambe.  
Lanza (2012) cita P. gaisleri per Pantelleria e riporta la possibilità che sulla stessa isola sia presente anche P. 
kolombatoviciΦ ¢ŀƭƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴƛ ǎƛ ŦƻƴŘŀƴƻ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ǎǳƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎŀ Řƛ с ŜǎŜƳǇƭŀǊƛ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀ ŎƻƴŘƻǘǘŀ 
da Benda et al. (2004) e sulla caratterizzazione morfologica e genetica prodotta dagli stessi Autori e da Mayer et al. 
(2007) con riferimento a esemplari nordafricani e balcanici; accertamenti genetici su esemplari di Pantelleria 
ǇƻǘǊŜōōŜǊƻ ŎƘƛŀǊƛǊƴŜ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀΦ 
La presenza in Istria di P. kolombatovici fa inoltre supporre che tale specie possa essere presente anche nella Venezia 
Giulia.       

 
 

Affinché i dati di monitoraggio chirotterologico raccolti nelle diverse realtà locali siano 
comparabili, e utilizzabili direttamente a livello nazionale, è importante che le Regioni e le 
tǊƻǾƛƴŎŜ ŀǳǘƻƴƻƳŜΣ ƴŜƭƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛΣ ŀŘƻǘǘƛƴƻ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŜ ƛƭ ǇƛǴ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ 
standardizzate, accordandosi sulla tipologia dei dati da considerare, sui periodi stagionali e sulle 
tecniche di rilevamento.   
Il presente documento nasce dal confronto e dalla collaborazione di rilevatori che operano in Italia  
Ŝ Ƙŀƴƴƻ ǎŜƴǘƛǘƻ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ǘŀƭŜ ǎǘŀƴŘŀǊŘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ: in una prima fase è stato redatto un testo 
relativo alle regioni del Nord (AA. VV., febbraio 2014); con integrazioni, finalizzate ad estenderne 
ƭΩŀǇǇƭƛŎŀōƛƭƛǘŁ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƻ tŀŜǎŜΣ si è quindi pervenuti alla versione attuale.  
Si è tenuto conto degli strumenti di indirizzo in materia esistenti a livello nazionale (Agnelli et al., 
2004) e internazionale (in particolare: Battersby, 2010; Ransom e Hutson, 2000; Hutson et al., 
нллмΤ 99!Σ нлмоύΣ ƴƻƴŎƘŞ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƳŀǘǳǊŀǘŀ ŘŀƎƭƛ ŀǳǘƻǊƛ sul territorio italiano, con 
ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ fornire riferimenti per il monitoraggio dello stato di conservazione di tutte le specie 
di chirotteri ǎŜƎƴŀƭŀǘŜ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ e protocolli di rilevamento demografico più direttamente riferiti 
ŀƭƭŜ ǎǇŜŎƛŜ ƛƴŎƭǳǎŜ ƴŜƭƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ LL ŘŜƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ IŀōƛǘŀǘΣ ŎƻŜǊŜƴǘŜƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƭŜ ǇǊƛƻǊƛǘŁ Řƛ 
conservazione individuate da tale normativa.   
 
È prevedibile che, in funzione delle future ulteriori acquisizioni in campo chirotterologico e delle 
innovazioni metodologiche e negli strumenti di rilevamento, il documento debba essere 
periodicamente aggiornato.  
Per quanto riguarda il primo aspetto, occorre ricordare come siano state recentemente scoperte 
varie specie criptiche di chirotteri, in precedenza confuse con altre di aspetto simile, e come sia 
molto probabile che ulteriori specie restino da scoprire, dal momento che le indagini fin qui 
condotte sono lontane dal potersi considerare esaustive. Le note di tabella 1, che identificano le 
specie di recente descrizione e richiamano le principali questioni tassonomiche in discussione, 
Řŀƴƴƻ ǳƴΩƛŘŜŀ ŘŜƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ. Ciò rappresenta ovviamente una complicazione per le attività di 
monitoraggio: potrà capitare, infatti, che i dati oggi riferiti a una determinata specie risultino in 
futuro da attribuirsi a ǳƴŀ άƴǳƻǾŀέΣ ŘƛǾŜǊǎŀ ǎǇŜŎƛŜΦ /ƻƴǎŜƎǳŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ǇƻǘǊŜōōŜǊƻ ŘƻǾŜǊǎƛ 
ridiscutere valutazioni di stato di conservazione:  specie diverse, che oggi siano erroneamente 
considerate una specie singola, potrebbero risultare in condizioni di conservazione differenti, 
oppure essere omogenee sotto tale profilo, ma versare in condizioni meno favorevoli di quanto 
precedentemente creduto, dal momento che la distinzione tassonomica comporta 
necessariamente un ridimensionamento delle valutazioni di consistenza demografica. Inoltre, 
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potrebbero emergere differenze ecologiche/etologiche fra le specie precedentemente confuse, 
tali da rendere opportuni adeguamenti nei rispettivi metodi di rilevamento.  
Le incertezze attuali non devono in ogni caso rappresentare un freno alle attività di monitoraggio, 
Ƴŀ ǎŜƳƳŀƛ ǎǘƛƳƻƭŀǊƭŜΦ [ΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎŀƳǇŀƎƴŜ chirotterologiche a scala vasta, purché condotte 
con standard metodologici di qualità, rappresenta infatti uno strumento formidabile non solo per 
ottenere informazioni preziose per la conservazione delle specie per le quali non si pongono 
problemi tassonomici, ma anche per fornire elementi (materiali biologici; dati morfologici, 
geografici, ecologici, ecc.) indispensabili per far chiarezza sui taxa problematici, nonché per 
stimolare progressi nelle tecnologie di rilevamento.   
 
Allo stato attuale delle conoscenze chirotterologiche e della tecnologia disponibileΣ ƭΩŀǇǇƭicazione 
degli indirizzi e dei protocolli che seguono, già sperimentata con successo in realtà locali, è 
garanzia della qualità dei dati acquisiti, del rispetto delle normative di tutela faunistica, 
ŘŜƭƭΩŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ŎƻƴŎŜǊƴŜ ƭŜ ǘŜŎƴƛŎƘŜ Řƛ Ǌƛƭevamento chirotterologico e la 
minimizzazione del disturbo connesso.  
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Le specie oggetto del documento appartengono a quattro famiglie di chirotteri: 

 Rhinolophidae, Vespertilionidae, Miniopteridae e Molossidae. 
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PARTE I 
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E PER VALUTAZIONI DEMOGRAFICHE PRELIMINARI 

 CON RIFERIMENTO A TUTTE LE SPECIE DI CHIROTTERI 
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INDIRIZZI PER LΩACQUISIZIONE DEI DATI DISTRIBUTIVI 

 
tŜǊ ǎǘƛƭŀǊŜ ƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ŘŜƛ ŎƘƛǊƻǘǘŜǊƛ Řƛ una data zona conviene ricorrere a più tecniche di 
rilevamento, dal momento che ciascuna delle tecniche attualmente disponibili presenta pregi e 
limitazioni (Flaquer et al., 2007).   
Premesso che esistono anche altre potenziali fonti di dati chirotterologiŎƛ όƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ 
delle borre), che solo sporadicamente danno risultati, le opzioni metodologiche sono 
essenzialmente riconducibili alla seguente casistica:  
 

- ǊƛƭŜǾŀƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ƻ ǇǊŜǎǎƻ Ǝƭƛ ŀŎŎŜǎǎƛ Řƛ ǎƛǘƛ Řƛ ǊƛŦǳƎƛo (roost), individuati consultando 
letteratura/fonti museali/soggetti potenzialmente informati oppure sulla base della 
ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŦŀǾƻǊŜǾƻƭƛ ŀƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ ŎƘƛǊƻǘǘŜǊƛ ƻΣ ŀƴŎƻǊŀΣ ǎŜƎǳŜƴŘƻ Ǝƭƛ 
spostamenti di esemplari dotati di radiotrasmittente; 

- operazioni di cattura (seguite da determinazione e rilascio) negli ambienti di 
foraggiamento/abbeverata o lungo corridoi di transito degli esemplari, realizzate 
ŜǎǇǊŜǎǎŀƳŜƴǘŜ ŀ Ŧƛƴƛ ŎƘƛǊƻǘǘŜǊƻƭƻƎƛŎƛ ƻ ǇŜǊ ǎǘǳŘƛ ƻǊƴƛǘƻƭƻƎƛŎƛ όǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ 
norma si concretizza coinvolgendo gli inanellatori di avifauna); 

- rilevamento con metodi acustici; 
- collocazione e successiva ispezione di bat box;  
- acquisizione di dati conseguenti al casuale rinvenimento di esemplari morti o in difficoltà, 

attraverso il coinvolgimento dei soggetti preposti alle attività di recupero faunistico. 
 
Nel testo di Agnelli et al. (2004), disponibile anche on line, è fornita una dettagliata 
caratterizzazione di tali metodologie e delle autorizzazioni necessarie, alla quale si rimanda, 
aggiungendo qui alcune integrazioni dovute a possibilità operative concretizzatesi più 
ǊŜŎŜƴǘŜƳŜƴǘŜΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŀ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ƴǳƻǾŜ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ǇŜǊ ƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ Ŝ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ŘŀǘƛΦ  
 
La verifica della presenza/assenza delle specie rare può essere facilitata ricorrendo alla tecnica del 
playback, oggi possibile grazie a dispositivi (es. Bat Lure Apodemus, Avisoft Player BL Pro, 
Pettersson L400 Ultrasound Loudspeaker, Sussex Autobat) che consentono di replicare  segnali 
acustici dŜƭƭŜ ǎǇŜŎƛŜ ƻƎƎŜǘǘƻ ŘΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǇŜǊ ŀǘǘƛǊŀǊƭŜ ǇǊŜǎǎƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ Řƛ ŎŀǘǘǳǊŀ όmistnet o harp-
trap). Come richiami possono essere utilizzati segnali sociali ricavati da Barataud (2012), da 
www.avisoft.com/batcalls/index.htm o da registrazione personali. Applicazioni fruttuose della 
tecnica hanno riguardato in particolare M. bechsteinii (Hill e Greenaway, 2005; Goiti et al., 2007).  
 
Per il rilevamento ottico e acustico in commercio si trovano apparecchiature di aumentata 
efficacia, che consentono rispettivamente ottime riprese degli esemplari in transito presso gli 
accessi dei siti di rifugio (cfr. allegati 3 e 4) e registrazioni in tempo reale, anche automatizzate, dei 
segnali sonori e ultrasonori (cfr. parte seconda); esiste inoltre una disponibilità più ampia di sussidi 
(software, call libraryΣ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƛ Řƛ ƭŜǘǘŜǊŀǘǳǊŀΣ ŜŎŎΦύ ǇŜǊ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Ŝ ƭŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎŜƎƴŀƭƛ 
acustici.   
wŜƭŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŀǎǇŜǘǘƻ Ǿŀ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ŎƘƛŀǊƛǘƻ ŎƘŜ ƭŜ ŎƻƴƻǎŎŜnze di base circa i segnali 
sociali delle diverse specie sono ancora molto lacunose e per quanto riguarda il riconoscimento dei  
ǎŜƎƴŀƭƛ Řƛ ŜŎƻƭƻŎŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǎǳǎǎƛǎǘƻƴƻ ǇǊƻŦƻƴŘŜ ŘƛǾŜǊƎŜƴȊŜ ŦǊŀ άǎŎǳƻƭŜέ ŎƘƛǊƻǘǘŜǊƻƭƻƎƛŎƘŜΥ ǇŜǊ 
alcuni taxa (specie o generi), che producono emissioni con caratteristiche peculiari ed evidenti, vi 
è completa concordanza circa la determinazione dei segnali, ma relativamente a molti altri, i lavori 
pubblicati risultano spesso disomogenei, e non solo riguardo ai criteri da adottare, ma anche 

http://batsound.com/?p=12
http://www.avisoft.com/batcalls/index.htm
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ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ǘŀǎǎƻƴƻƳƛŎŀ ŎƻǊǊŜǘǘŀΦ  Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ŘǳŜ ŘŜƛ 
ŎƻƴǘǊƛōǳǘƛ ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘƛ Ŝ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ǎǳƭƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻΣ ŜƴǘǊŀƳōƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭƭŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ 
chirotterofauna europea, risultano uno (Barataud, 2012) estremamente possibilista sulla 
riconoscibilità al livello specifico della quasi totalità delle specie, fra le quali tutte e 8 le specie del 
genere Myotis ŎƘŜ ƭΩŀǳǘƻǊŜ Ƙŀ ǇǊŜǎƻ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩŀƭǘǊƻ ό²ŀƭǘŜǊǎ et al., 2012) 
restringe molto il campo delle determinazioni al livello di specie e per quanto riguarda il genere 
Myotis ammette per il solo M. nattereri una discreta possibilità di classificazione corretta.   I due 
ƭŀǾƻǊƛ ǎƛ ōŀǎŀƴƻ ǎǳ ŀǇǇǊƻŎŎƛ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǘƛǾƛ ŘƛǾŜǊǎƛΥ .ŀǊŀǘŀǳŘ ŀōōƛƴŀ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǉǳŀƴtitativa di 1-5 
parametri considerati più discriminanti a valutazioni circa la forma e il ritmo dei segnali nelle 
sequenze,  desumibili dai sonogrammi, e circa la sonorità delle emissioni, caratteristica 
ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ƭŀ Ŏǳƛ ǇŜǊŎŜȊƛƻƴŜ ŝ ŀŦŦƛŘŀǘŀ ŀƭƭΩŀōƛƭƛǘà soggettiva del rilevatore; Walters et al. 
utilizzano un metodo completamente quantitativo, sviluppato attraverso sistemi di reti neurali 
ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭƛ άƛǎǘǊǳƛǘŜέ ƳŜŘƛŀƴǘŜ мн ǇŀǊŀƳŜǘǊƛ ōƛƻŀŎǳǎǘƛŎƛ όǎŜƭŜȊƛƻƴŀǘƛ ǇŜǊ ƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŘƛǎŎǊƛƳƛƴŀƴǘŜ 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ нп parametri relativi ai singoli segnali) al fine di ottenere determinazioni a diversi 
livelli di definizione e conoscere la probabilità di classificazione corretta ad ogni stadio (si 
ottengono cioè determinazioni riferite a gruppi di più specie che presentano emissioni affini, 
associate ad una determinata probabilità di classificazione corretta, e determinazioni riferite alle 
singole specie, a loro volta associate alla rispettiva probabilità di classificazione corretta).  
Non è questa la sede per esprimersi ŎƛǊŎŀ ƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŀƭǘǊŜ ǇǊƻŎŜŘǳǊŜ Řƛ 
identificazione dei segnali  finora utilizzate, o dei software finalizzati alla determinazione che sono 
stati prodotti; è però necessario chiarire che a questa importantissima branca dello studio dei 
chirotteri non corrisponde ancora un metodo di classificazione dei segnali universalmente 
accettato. La ricerca nel settore è estremamente attiva ed è possibile che, nel breve periodo, 
ƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŜ ŦƻǊƴƛǎŎŀ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŀǇǇƭƛŎŀǘƛǾƛΣ Ŏhe portino a risultati 
considerati da tutti validi.    
Allo stato attuale, ai fini della definizione della distribuzione a vasta scala delle diverse specie, è  
opportuno utilizzare i dati bioacustici solo quando corrispondono a criteri di determinazione che 
Ǉƻǎǎŀƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƛ άŎŜǊǘƛέ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀ ǳƴŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ōƛōƭƛƻƎǊŀŦƛŎŀ ŀƳǇƛŀ Ŝ ǎŎŜǾǊŀ Řŀ 
critiche.  Ciò comporta la necessità che i rilevatori esplicitino sempre chiaramente i criteri di 
determinazione adottati e che conservino i materiali probanti acquisiti (registrazioni) per eventuali 
verifiche successive, anche in relazione alla possibilità di nuove scoperte in campo sistematico. Su 
ǉǳŜǎǘƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ǎƛ ǾŜŘŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ мΦ   
 
In tabella 2, per ciascuna delle specie attualmente segnalate in Italia (si tengano però presenti i 
limiti delle conoscenze sistematiche di cui alle note di tabella 1), sono individuate le tipologie di 
rilevamento più efficaci per verificarne la presenza sul territorio.  Si sottolinea che si tratta delle 
opzioni metodologiche che di norma forniscono più dati, ferma restando la possibilità che 
informazioni utili siano derivate anche dalle altre tecniche. 
Per quanto riguarda il rilevamento bioacustico, coerentemente con quanto premesso, ci si è 
limitati a considerare le specie per le quali sono noti segnali di ecolocalizzazione e/o segnali sociali 
con caratteristiche specie-specifiche (o per lo meno considerabili tali alla luce delle attuali 
conoscenze) rilevabili quantitativamente: ciò non significa che tutte le emissioni di tali specie si 
prestino alla classificazione tassonomica, ma per lo meno a parte di esse può essere riconosciuto 
valore diagnostico (cfr. allegato 1). Si è tenuto altresì conto della contattabilità delle diverse 
specie, ossia della distanza alla quale possono essere rilevate con un bat detector (a sua volta 
dipendente da intensità, durata, larghezza di banda e livello di direzionalità dei segnali), ma a tale 
ŦŀǘǘƻǊŜ ƴƻƴ ŝ ǎǘŀǘŀ Řŀǘŀ ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ǇǊŜǇƻƴŘŜǊŀƴǘŜΣ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ Ŝǎƛǎǘƻƴƻ ƻƎƎƛ 
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apparecchiature predisposte per consentire la registrazione automatica anche per periodi di più 
giorni e ciò amplifica le probabilità di contatto con tutte le specie.  
tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛƭ ǊƛƭŜǾŀƳŜƴǘƻ ƴŜƛ ǎƛǘƛ Řƛ ǊƛŦǳƎƛƻ ƛƴǾŜǊƴŀƭŜΣ ƭŜ ǎǇŜŎƛŜ ŎƻƴŦƻƴŘƛōƛƭƛ ŀƭƭΩ 
osservazƛƻƴŜ ŀ ŘƛǎǘŀƴȊŀ όŜǾŜƴǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ǎǳǇǇƻǊǘŀǘŀ ŘŀƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ōƛƴƻŎƻƭƻ ƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀŎŎƘƛƴŀ 
fotografica, ma senza manipolazione degli esemplari) sono state considerate congiuntamente.  
 
 
Tab. 2. Principali tipologie di rilevamento della presenza delle specie di chirotteri attualmente segnalate in Italia. 
ƴ fonte di dati molto importante;  
ǒ fonte di dati importante;  

 fonte di dati significativa, ma meno importante delle precedenti. 
Ril. siti invernali= rilevamento dentro i rifugi invernali, senza manipolazione degli esemplari. 
Ril. siti estivi= osservazioni dentro i rifugi estivi o presso i loro accessi (bat box escluse), se necessario utilizzando varie 
tecniche e strumentazioni di rilevamento (catture, bat detector, dispositivi ottici). 
Ril. siti swarming= rilevamento agli accessi dei siti di swarming, mediante catture/bat detector/dispositivi ottici. 
Catture= catture in ambienti di foraggiamento/abbeverata o lungo corridoi di transito, con o senza richiami.  
Bat box=  collocazione e successiva ispezione di bat box su alberi/pali/edifici.  
Rinvenimenti casuali= dati connessi al casuale rinvenimento di esemplari morti o in difficoltà. 
Rilevamento bioacustico=  rilevamento con bat detector, ǊŜƎƛǎǘǊŀƴŘƻ ƭŜ ŜƳƛǎǎƛƻƴƛ ƛƴ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ŀŘŀǘǘŀ ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŀŎǳǎǘƛŎŀ 
(attualmente si ŎƻƴǎƛƎƭƛŀ ƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ǘŜƳǇƻǊŀƭŜύΦ {ƛ ǾŜŘŀƴƻ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ǘŜǎǘƻ Ŝ ƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ мΦ 
 

SPECIE 
 

Ril. siti  
invernali 

Ril. siti  
estivi 

Ril. siti  
swarming 

Catture Bat box 
Rinvenimenti 

casuali 
Rilevamento 
bioacustico 

Rhinolophus euryale
 
 ƴ

1
 ƴ ǒ    ǒ

2
 

Rhinolophus ferrumequinum ƴ ƴ ǒ    ǒ 

Rhinolophus hipposideros ƴ ƴ ǒ    ǒ
2
 

Rhinolophus mehelyi ƴ
1
 ƴ ǒ    ǒ

2
 

Myotis bechsteinii   ƴ ƴ ǒ   

Myotis blythii/oxygnathus
 
 

ǒ 
ƴ ǒ     

Myotis myotis ƴ ǒ     

Myotis punicus ǒ ƴ ǒ     

Myotis capaccinii 
 

ƴ ǒ ǒ    

Myotis daubentonii ǒ ƴ ƴ    

Myotis emarginatus ǒ ƴ ƴ     

Myotis alcathoe  

 

 ǒ ƴ    

Myotis brandtii  ǒ ƴ ǒ   

Myotis mystacinus  ǒ ƴ    

Myotis nattereri complex
 
  ǒ ƴ ƴ ǒ   

Pipistrellus kuhlii 

 

ǒ  ƴ ǒ ƴ ǒ 

Pipistrellus nathusii   ƴ  ǒ ǒ 

Pipistrellus pipistrellus ǒ  ƴ ǒ ƴ ƴ 

Pipistrellus pygmaeus ǒ  ǒ ǒ  ƴ 

Nyctalus lasiopterus     ǒ  ƴ 

Nyctalus leisleri    ǒ ƴ  ǒ 

Nyctalus noctula     ƴ  ǒ 

Hypsugo savii    ƴ ǒ ƴ ƴ 

Eptesicus nilssonii    ǒ   ƴ 

Eptesicus serotinus
 
    ƴ  ǒ  

Vespertilio murinus
 
    ƴ  ǒ ǒ 

Barbastella barbastellus ǒ ǒ  ǒ   ƴ 

Plecotus auritus 

ǒ
3
 

ǒ ǒ ƴ  ǒ  

Plecotus austriacus ǒ  ƴ  ǒ  

Plecotus macrobullaris ǒ ǒ ƴ  ǒ  

Plecotus sardus ǒ ǒ ƴ  ǒ  

Plecotus gaisleri e/o Plecotus 
kolombatovici 

ǒ ǒ ƴ  ǒ  

Miniopterus schreibersii ƴ ƴ     
4
 

Tadarida teniotis      ǒ ƴ 
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NOTE 
1 
Ove sono presenti sia R. euryale che R. mehelyi, distinguere gli esemplari ibernanti delle due specie senza manipolarli 

può risultare impossibile. In Sardegna, ove sono simpatriche ed è presente la principale popolazione italiana di R. 
mehelyi, non risultano tuttavia segnalate aggregazioni ibernanti miste delle due specie (Mucedda et al., 2009).   

 

2 
La discriminazione di R. euryale, R. hipposideros e R. mehelyi sulla base dei segnali di ecolocalizzazione è complicata 

dalla sovrapposizione che si registra fra R. euryale e R. mehelyi e fra R. hipposideros e R. mehelyi. Per quanto riguarda 
la Sardegna, principale area di simpatria delle tre specie in Italia, si ha tuttavia evidenza di una maggiore divergenza 
fra i segnali, che ne può consentire il riconoscimento specifico (Russo et al., 2007). 
3 

Gli esemplari ibernanti del genere Plecotus non possono essere determinati al livello di specie senza la 
manipolazione. La diversa distribuzione geografica delle specie restringe il campo delle determinazioni possibili 
(ǎǳƭƭΩŀǊŎƻ ŀƭǇƛƴƻΣ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻΣ attualmente si ritengono presenti, e quindi potenzialmente confondibili, Plecotus 
auritus, P. austriacus e P. macrobullaris), ma è consigliabile attenersi comunque a quanto effettivamente rilevato, e 
riferire quindi ogni esemplare osservato a distanza a Plecotus sp. 
4
 M. schreibersii emette segnali di ecolocalizzazione spesso considerati diagnostici in letteratura; è tuttavia frequente, 
ǇŜǊ ƭƻ ƳŜƴƻ ƴŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜΣ il rilevamento di segnali molto simili dovuti a esemplari del genere Pipistrellus.  
bŜƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ ƳŜǘƻŘƻ ōƛƻŀŎǳǎǘƛŎƻ ǇŜǊ ƛƭ ǊƛƭŜǾŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǎǇŜŎƛŜ ƻŎŎƻǊǊŜ ǇŜǊǘŀƴǘƻ ƎǊŀƴŘŜ ŎŀǳǘŜƭŀΦ  
 
   

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dispositivi per la cattura di esemplari: harp-trap (sn) e mistnet (dx). 

 
/ƛƼ ǇǊŜƳŜǎǎƻ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŜ ǘŜŎƴƛŎƘŜ Řƛ ǊƛƭŜǾŀƳŜƴǘƻΣ ŝ ŜǾƛŘŜƴǘŜ ŎƘŜ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ 
monitoraggio della distribuzione delle specie richiede innanzitutto che si pervenga a una 
conoscenza sufficientemente accurata della loro distribuzione in un dato momento, per poterne 
fare un termine di paragone rispetto al quale valutare le eventuali variazioni successive. A tal 
proposito occorre purtroppo riconoscere che le conoscenze suƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƘƛǊƻǘǘŜǊƛ 
in Italia sono ancora lacunose e ancor più frammentari sono i dati relativi al passato, a causa della 
carenza di indagini e delle difficoltà proprie dello studio dei chirotteri, che hanno cominciato ad 
essere superate significativamente solo negli ultimi decenni, grazie a nuovi strumenti e 
metodologie (in particolare in campo genetico e bioacustico).  Come si è già evidenziato, è ritenuta 
Ƴƻƭǘƻ ǇǊƻōŀōƛƭŜ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ƴŜƭ tŀŜǎŜ Řƛ ǎǇŜŎƛŜ ŎǊƛǇǘƛŎƘŜ ƴƻƴ ŀƴŎƻǊŀ descritte, cioè attualmente 
confuse con altre di aspetto simile.        
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Si auspica dunque la ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƛƴŘŀƎƛƴƛ ƳƛǊŀǘŜ ǇŜǊ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǊŜ ŀŘŜƎǳŀǘŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ 
distribuzione della chirotterofauna, aventi in oggetto specie bersaglio o determinate aree 
geografiche o, ancora, tipologie ambientali poco conosciute sotto il profilo chirotterologico o di 
particolare interesse conservazionistico.  
Fra i chirotteri più meritevoli di indagini vi sono le specie criptiche recentemente scoperte (ciò 
comporta ovviamente anche una revisione delle conoscenze riferite alle specie con cui erano 
precedentemente confuse) e i taxa endemici sardi (per un elenco di entrambi si veda tabella 1), le 
specie più legate ad ambienti distrutti o alterati profondamente dalle attività antropiche (in 
particolare quelle dipendenti dalle formazioni forestali di bassa/media altitudine, come M. 
bechsteinii), quelle per la cui conservazione il nostro Paese ha grande responsabilità, 
comprendendo porzioni importanti dei rispettivi areali (in particolare R. euryale e M. capaccinii), e 
quelle per le quali si dispone di pochissime segnalazioni nonostante siano ritenute potenzialmente 
presenti su tutto il territorio nazionale (in particolare N. lasiopterus).   
Aree protette e siti della rete Natura 2000, considerate le finalità istitutive di conservazione e 
naturalistiche, dovrebbero disporre di inventari della chirotterofauna presente o, in caso 
contrario, promuovere indagini per acquisire tali conoscenze. È tuttavia importante che iniziative 
analoghe vengano intraprese anche altrove: gli obblighi di monitoraggio sanciti dalla Direttiva 
Iŀōƛǘŀǘ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴƻ ƛƴŦŀǘǘƛ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ ŎƻƳǇƻǊǘŀƴƻ ŎƻƳǇŀǊŀȊƛƻƴƛ ŦǊŀ ƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀ 
ed esterna alla rete Natura 2000.   
 
Una quantità significativa di dati dƛǎǘǊƛōǳǘƛǾƛ ǇƻǘǊŜōōŜ ƛƴƻƭǘǊŜ ŘŜǊƛǾŀǊŜ ŘŀƭƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƻǘƻŎƻƭƭƛ 
di monitoraggio demografico presentati nella seconda parte del presente documento, poiché i 
rilevamenti su cui si basano portano ad acquisire dati relativi a varie altre specie di chirotteri oltre 
a quelle cui sono direttamente rivolti i protocolli.  
 
LƴŦƛƴŜΣ ǎƛ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŎƘŜ ǇƻǘǊŜōōŜ ŀǾŜǊŜΣ ƴŜƭƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŘŀǘƛΣ ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
rapporti costanti di collaborazione fra chirotterologi e soggetti che hanno alta probabilità di venire 
in contatto con pipistrelli in relazione ad attività professionali o amatoriali, in particolare 
associazioni speleologiche, Soprintendenze, inanellatori di avifauna e personale che si occupa di 
attività di recupero faunistico.  
Relativamente aƭ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻΣ ǊƛǎǳƭǘŜǊŜōōŜ ǇǊŜȊƛƻǎŀ ƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǊŜǘƛ 
ƻǇŜǊŀǘƛǾŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛ ǎǳƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ǇǊƻǇƻǎǘƻ ƴŜƭƭŀ ōƻȊȊŀ Řƛ tƛŀƴƻ ŘΩŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛ ŎƘƛǊƻǘǘŜǊƛ ŘŜƭƭŀ 
Regione Piemonte (Patriarca et al., 2012, consultabile on line). Esso prevede che gli esemplari 
morti (nei centri di recupero o rinvenuti morti e consegnati dai cittadini alle autorità preposte) 
siano esaminati da un coordinamento chirotterologico regionale e individua condizioni affinché il 
coordinamento stesso possa attuare uno screening tassonomico preliminare di tutti gli esemplari 
al loro ingresso nei centri di recupero (è richiesta la trasmissione al coordinamento, via e-mail, 
ŘŜƭƭŀ ƳƛǎǳǊŀ ŘŜƭƭΩŀǾŀƳōǊŀŎŎƛƻ Ŝ Řƛ Ŧƻǘƻ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴ ŜǎŜƳǇƭŀǊŜύΤ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ Řƛ ǘŀƭŜ screening, qualora 
ritenuti opportuni, possono essere attivati ulteriori accertamenti.  
Il coordinamento è anche chiamato a mettere in atto collaborazioni con laboratori impegnati in 
ǇǊƻƎŜǘǘƛ ŘΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΣ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ƻ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ŎƘŜ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎŀƴƻ ŀd 
esempio a migliorare le conoscenze circa la distribuzione dei chirotteri appartenenti a specie 
criptiche (fornendo materiali per analisi genetiche), la diffusione di patologie (infezioni virali, 
fungine, ecc., con particolare attenzione alle zoonosi) e gli eventi di contaminazione ambientale 
(pesticidi, metalli pesanti, ecc.).    
Il progetto prevede che i soggetti collettori degli esemplari utilizzino una scheda per la 
registrazione dei dati, strutturata in modo da acquisire tutte le informazioni indispensabili a 
ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǊŜ ƭŀ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜǎŜƳǇƭŀǊŜ Ŝ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ƛƴ Ŏǳƛ ŝ ǎǘŀǘƻ ǊƛƴǾŜƴǳǘƻ Ŝ ŀ ǘǊŀŎŎƛŀǊƴŜ 
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ƭŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜΦ  /ƛƼΣ ŦǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ǊŜƴŘŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƛ Řŀǘƛ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛ ǇŜǊ ƭŀ 
rendicontazione relativa alle άŎŀǘǘǳǊŜ ƻ ǳŎŎƛǎƛƻƴƛ ŀŎŎƛŘŜƴǘŀƭƛέΣ ƻōōƭƛƎŀǘƻǊƛŀ ǇŜǊ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǎǇŜŎƛŜ ƛƴ 
allegato IV della Direttiva Habitat (quindi anche per tutte le specie della nostra chirotterofauna) ai 
ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ у ŘŜƭ 5ΦtΦwΦ ортκмффт Ŝ ǎΦƳΦƛΦ 
 
 

DATI UTILI ALLE VALUTAZIONI DEMOGRAFICHE DERIVANTI 
DALLΩACQUISIZIONE DEI DATI DISTRIBUTIVI 

  
[ΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Řŀǘƛ ŘƛǎǘǊƛōǳǘƛǾƛΣ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭ ǇŀǊŀƎǊŀŦƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΣ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀ ƭŀ ǇŀǊŀƭƭŜƭŀ 
disponibilità di informazioni che possono essere utilizzate per le caratterizzazioni demografiche 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ǊŜndicontazioni previste dalla Direttiva Habitat.  Per stimare la consistenza 
demografica, oltre al numero di individui che compongono la popolazione di una specie, è infatti 
ŀƳƳŜǎǎƻ ƛƭ ǊƛŎƻǊǎƻ ŀ άǳƴƛǘŁ Řƛ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜέ ŘƛǾŜǊǎŜΣ ŦǊŀ ƭŜ ǉǳŀƭƛ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ Ŏƻƭƻnie note 
(derivabile dai rilevamenti presso i siti di rifugio) e il numero di particelle UTM 5x5 km su cui è 
stata accertata la presenza della specie (derivabile dai complessivi rilevamenti). Va precisato che è 
richiesta anche una ponderazione di tali dati sulla base di valori che sono di difficile 
quantificazione: nel primo caso la consistenza media delle colonie, nel secondo la densità 
demografica per unità di griglia; tali valori potrebbero tuttavia essere acquisiti mediante 
approfondimenti di ricerca su base campionaria.  
 
I dati che si raccolgono per definire il quadro distributivo vanno inoltre a comporre una base 
conoscitiva preziosa per la futura impostazione di protocolli di monitoraggio della consistenza e 
del trend demografico anche di specie di chirotteri che non sono direttamente oggetto della 
seconda parte del presente documento.  In particolare, risultano importanti allo scopo le 
informazioni rilevate nei siti di rifugio: tali ambiti sono spesso frequentati dai chirotteri con 
regolarità, anno dopo anno, e ciò rende la loro individuazione e caratterizzazione propedeutica al 
monitoraggio demografico delle specie che li frequentano.  
!ƭŎǳƴƛ ŀƴƴƛ Ŧŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀ ǳƴΩƛƴŘŀƎƛƴŜΣ ŎƻƻǊŘƛƴŀǘŀ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ǎǳƛ roost e la 
chirotterofauna associata, che si è conclusa con una pubblicazione (GIRC, 2004). Sarebbe 
fortemente auspicabile una ripresa di tale lavoro e, a tale fine, sono state formulate precise 
indicazioni circa i dati da raccogliere presso i siti di rifugio e la loro elaborazione. Al riguardo si 
rimanda al testo di Patriarca et al. (2012), disponibile on line, che riprende contenuti già presentati 
in Agnelli et al. (2004) integrandoli per rendere i rilevamenti più rispondenti alle esigenze di 
rendicontazione a livello internazionale.  
 
Si sottolinea infine che le informazioni legate al casuale rinvenimento di esemplari morti o in 
ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁΣ ǉǳŀƭƻǊŀ ƭŜ ǇǊƻŎŜŘǳǊŜ ŀǳǎǇƛŎŀǘŜ ǘǊŀǘǘŀƴŘƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Řŀǘƛ ŘƛǎǘǊƛōǳǘƛǾƛ ǾŜƴƛǎǎŜǊƻ 
applicate sistematicamente,  potrebbero essere utilizzate ǇŜǊ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩabbondanza e dei 
trend delle specie più spiccatamente antropofile, che sono di gran lunga quelle più contattate 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǊŜŎǳǇŜǊƻ ŦŀǳƴƛǎǘƛŎƻΦ 
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Esemplari in roost ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭƛΣ ƳŜǎǎƛ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŀƭƭΩǳƻƳƻ ƛƴŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭƳŜƴǘŜ ƻ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛŀƳŜƴǘŜΥ όŘŀƭƭΩalto e da sn) 
Hypsugo savii sotto una tettoia frequentata durante fasi di riposo notturno, Myotis daubentonii in riposo diurno 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ǇƻƴǘŜΣ Nyctalus leisleri dentro bat box ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ ǇŜǊ ƛƭ ǊƛǇƻǎƻ ŘƛǳǊƴƻ Ŝ ƭΩŀŎŎƻǇǇƛŀƳŜƴǘƻΦ 
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PARTE II 
 

PROTOCOLLI DI MONITORAGGIO DEMOGRAFICO CON PARTICOLARE RIFERIMENTO 
ALLE SPECIE DI CHIROTTERI IN ALLEGATO II DIRETTIVA HABITAT 
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PROTOCOLLO DI MONITORAGGIO NEI SITI DI SVERNAMENTO 

 
Finalità 
 
Finalità del monitoraggio nei siti di svernamento è acquisire serie pluriennali di dati utili alla 
valutazione della consistenza delle popolazioni e dei trend ŘŜƳƻƎǊŀŦƛŎƛΣ ƴƻƴŎƘŞ ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ 
di eventuali minacce che insistano su siti importanti per la conservazione dei chirotteri.     
Merita sottolineare che proprio sui rilevamenti pluriennali nei siti di svernamento si è basato il 
recente rapporto sui trend demografici dei chirotteri europei redatto dalla European Environment 
Agency (EEA, 2013). Tale ente ha auspicato la prosecuzione del lavoro e la sua estensione anche a 
quei Paesi europei cheΣ ŎƻƳŜ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ƴƻƴ Ƙŀƴƴƻ ǇǊŜǎƻ ǇŀǊǘŜ ŀƭƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ŎƻƴŘƻǘǘŀΦ 
 
CƛƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ŎƻƴŘƻǘǘŜ ŀƴƴǳŀƭƳŜƴǘŜ όƛƴ ŦǳǘǳǊƻ ǎƛ ǇƻǘǊŁ ǾŀƭǳǘŀǊŜ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ ǊƛŘǳǊǊŜ 
ƭŀ ŦǊŜǉǳŜƴȊŀ ŘŜƛ ǊƛƭŜǾŀƳŜƴǘƛ ƭǳƴƎƻ ƭΩŀǊŎƻ ǘŜƳǇƻǊŀƭŜ ǇƭǳǊƛŜƴƴŀƭŜύ ŝ ŎŜƴǎƛǊŜ Ǝƭƛ ŜǎŜƳǇƭŀǊƛ ǎǾŜrnanti 
ǊƛƭŜǾŀōƛƭƛ όǳōƛŎŀǘƛ ǇǊŜǎǎƻ ǾƻƭǘŜΣ ŀ ǊƛŘƻǎǎƻ Řƛ ǇŀǊŜǘƛΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ƛƴǘŜǊǎǘƛȊƛ ƛǎǇŜȊƛƻƴŀōƛƭƛύ ƴŜƛ ǎƛǘƛ 
inseriti nel programma di monitoraggio, determinandoli al livello tassonomico consentito 
ŘŀƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ǎŜƴȊŀ ƳŀƴƛǇƻƭŀȊƛƻƴŜΦ    
 
I dati raccolti riguardano un elevato numero di specie e si prestano in particolare al monitoraggio 
ŘŜƳƻƎǊŀŦƛŎƻ ŘŜƭƭŜ ǎŜƎǳŜƴǘƛ ǎǇŜŎƛŜ ƛƴŎƭǳǎŜ ƴŜƭƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ LL ŘŜƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ IŀōƛǘŀǘΥ 
Rhinolophus euryale,  
Rhinolophus ferrumequinum, 
Rhinolophus hipposideros, 
Rhinolophus mehelyi, 
Miniopterus schreibersii.    
 
Per M. punicus, specie che meriterebbe di essere considerata in allegato II per i motivi già espressi 
(si veda tabella мΣ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩŜǾŜƴǘǳŀƭŜ distinzione tassonomica della 
popolazione sarda), i dati disponibili suggeriscono una scarsa contattabilità in ibernazione, dovuta 
alla collocazione sparsa degli esemplari in fessure.  Risulta tuttavia segnalata anche una colonia di 
svernamento di grandi dimensioni (Courtois et al., 1997) e colonie di tale tipo meritano 
certamente un regolare censimento invernale.  

 
Siti considerati 
 
ǒ Roost di svernamento rispondenti ai criteri di selezione dei siti chirotterologici di particolare 
interesse conservazionistico proposti a livello nazionale da Agnelli et al., 2004:  
 

N SPECIE SPECIE N ESEMPLARI 

җ 4 Qualsiasi җ 50 

3 Qualsiasi җ 100 

2 Tutte, tranne se entrambe fra: P. kuhlii, H. savii, P. pipistrellus e P. pygmaeus җ 150 

җ 1 M. punicus e specie All. II Dir. 92/43/CEE tranne M. schreibersii җ 50 

1 
M. schreibersii e tutte le specie non citate nella riga precedente tranne: P. 
kuhlii, H. savii, P. pipistrellus e P. pygmaeus 

җ 200 
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ǒ Roost di svernamento per i quali risultano segnalati almeno 10 esemplari appartenenti a specie 
figuranti nell'allegato II della Direttiva Habitat o a M. punicus.  Per tali specie questo criterio, 
rispetto a quelli di cui al punto precedente, amplia il numero dei roost da considerarsi, 
applicandosi anche a siti di minor rilevanza conservazionisticaΦ  5ŀƭƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻǘƻŎƻƭƭƻ ǎƛ 
capirà se tale estensione, basata su un approccio conservativo, sia adeguata o se necessiti di 
correzione (se il numero di siti da monitorare risultasse troppo alto in rapporto al numero dei 
rilevatori disponibili occorrerebbe alzare la soglia numerica di riferimento).  
 
!Ǝƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎƛǘƛ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŜ ǎƻƎƭƛŜ ƴǳƳŜriche di cui sopra, si possono    
assimilare a siti singoli anche più rifugi ubicati a breve distanza (indicativamente < 500 m), in 
particolare qualora si ritenga che siano utilizzati da esemplari che si spostano fra di essi. 
 
Metodologia  
 
Contare gli esemplari ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ roost, direttamente o, se si presentano in aggregazioni 
ŎƻǎǇƛŎǳŜΣ Řŀ ŦƻǘƻΣ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀƴŘƻƭƛ ŀƭ ƭƛǾŜƭƭƻ ǘŀǎǎƻƴƻƳƛŎƻ ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƻ ŘŀƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ǎŜƴȊŀ 
manipolazione. Per la determinazione a distanza può servire un binocolo o una macchina 
fotografica (si limitino però le foto perché possono rappresentare un importante fattore di 
disturbo). 
 
Per colonie composte da migliaia di esemplari, come possono essere quelle di M. schreibersii, 
procedere fotografando prima le complessive aggregazioni, quindi, utilizzando un obiettivo di 
lunghezza focale maggiore, le diverse parti delle aggregazioni: le foto a maggior ingrandimento 
serviranno per il conteggio degli esemplari, mentre quelle complessive guideranno la 
ǊƛŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜΦ vǳŜǎǘΩultima operazione, nel caso delle colonie più cospicue, può 
risultare difficoltosa e comportare errori significativi; in tali situazioni può risultare preferibile la 
procedura alternativa che segue.   
 
Fotografare la colonia assieme a un elemento di riferimento metrico (ad esempio un metro rigido 
montato su un palo telescopico e posizionato presso il margine del gruppo di esemplari); dalla 
ŦƻǘƻΣ Ŏƻƴ ƭΩŀǳǎƛƭƛƻ Řƛ ǳƴ software adatto (ad es. GIS o AUTOCAD), si potrà valutare la superficie 
coperta dai chirotteri.  Scattare quindi foto a maggior ingrandimento di singole porzioni della 
colonia, delimitate posizionando sotto agli esemplari, mediante il palo telescopico, una cornice 
quadrata di colore chiaro (affinché risalti rispetto alla colonia); in Francia tale tecnica è stata 
applicata per censire colonie di miniottero ubicate ad altezze inferiori di 8 m, utilizzando una 
cornice di 20x20 cm (Battersby, 2010). Contare gli esemplari per area di campionamento (cioè 
ripresi dentro la cornice) ed estrapolare il loro numero medio alla superficie totale della colonia; 
eventualmente considerare diversi scenari in funzione delle diverse densità di esemplari 
riscontrate nelle aree campione (si potrà ad esempio calcolare un valore minimo e un valore 
massimo di stima della consistenza della colonia).  
Qualora la colonia risultasse collocata così in alto da non poterla avvicinare con gli strumenti di 
ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƳŜǘǊƛŎƻΣ ƭƛƳƛǘŀǊǎƛ ŀ ŦƻǘƻƎǊŀŦŀǊƴŜ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŜΣ Ŏƻƴ ƳŀƎƎƛƻǊ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻΣ ŀƭŎǳƴŜ ǇƻǊȊƛƻƴƛ, 
che risultino individuabili nella foto complessiva sulla base di punti di riferimento quali peculiarità 
ŘŜƭƭŀ Ǿƻƭǘŀ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ƻ ƴŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀ ŘŜƭƭΩŀƎƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜΦ  Dal numero di esemplari contati sulle singole 
porzioni di superficie si passerà alla stima della complessiva consistenza della colonia tenendo 
conto della proporzione di superficie che i medesimi occupano rispetto a quella della complessiva 
colonia.  
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Per tutte le riprese fotografiche di cui sopra, al fine di ottenere un buon risultato riducendo i tempi 
di permanenza sotto le colƻƴƛŜΣ ǎƛ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘŀ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ŀǇǇŀǊŜŎŎƘƛŀǘǳǊŜ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŎƘŜ Ŏƻƴ ƭŜ 
ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ нΦ 
Le irregolarità delle superfici su cui si appigliano gli esemplari, in particolare lΩƛƴŎƭƛƴŀȊƛƻƴŜ variabile, 
possono complicare le operazioni descritte. Può essere utile disporre di una mappa della volta; nel 
caso si dovesse realizzarla, si raccomanda di effettuare i rilievi necessari in periodo stagionale di 
assenza della colonia.   
 
bŜƭƭΩƛǎǇŜȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎƛǘƛ ŎƻƴǘŜƴŜǊŜ ǉǳŀƴǘƻ ǇƛǴ 
possibile il disturbo: limitare il numero dei 
rilevatori al necessario, utilizzare fonti di luce 
fredda e non sostare nelle vicinanze degli 
esemplari oltre il tempo per il rilevamento. 
Sempre per minimizzare il disturbo, effettuare un 
solo rilevamento annuale per sito, in periodo 
compreso fra il 15 dicembre e il 15 febbraio, 
preferibilmente in gennaio (soprattutto nelle aree 
con clima più mite è importante operare nel 
periodo più freddo). Solo per i siti ove sia certa 
ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ŀƭǘǊƻ ŦŀǘǘƻǊŜ ŀƴǘǊƻǇƛŎƻ Řƛ 
disturbo, verƛŦƛŎŀǊŜ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ ŜǎŜƎǳƛǊŜ ŘǳŜ 
ǊƛƭŜǾŀƳŜƴǘƛ ŀƴƴǳƛΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ Řƛ Ŏǳƛ 
sopra e preferibilmente nella prima metà di 
gennaio e nella prima metà di febbraio.  

 
Conservazione dei materiali acquisiti  
 
Conservare eventuali foto di aggregazioni di 
ŜǎŜƳǇƭŀǊƛ ŀŎǉǳƛǎƛǘŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǊƛƭŜǾŀƳŜƴǘƛΦ  
Possono servire per accertamenti e costituiscono 
documentazione che attesta lo stato delle colonie 
alle date dei sopralluoghi e che potrebbe risultare 
preziosa anche ai fini della tutela legale, qualora 
successivamente dovessero verificarsi eventi di 
disturbo gravi a danno dei siti e/o degli esemplari 
che li utilizzano.  

Rhinolophus hipposideros ibernante 


